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Lo stalinismo e noi 
(Dalla terza pagina) 

• l'isolamento verso il Co-
mintern, avrebbero avuto 
conseguenze gravissime sui 
comunisti italiani, sui grup
pi che avevano costituito il 
Partito (innanzitutto quello 
dell'Ordine Nuovo), c'era il 
pericolo di essere spazzati 
via, cancellati. Salvarlo, quel 
patrimonio, volle dire con
tinuare a far operare nel Par
tito entro ed oltre la strut
tura su cui si modellarono 
i partiti terzìnternazionalisti, 
una cultura diversa — e per 
taluni aspetti opposta — a 
quella che intanto si veniva 
formando secondo la ridu
zione di Marx e di Lenin 
a formulario catechistico. 
Non si può spiegare altri
menti la particolarità dei co
munisti italiani: particolari
tà di politiche, di organiz
zazione, e, anche, di risultati. 

Ciò non significa affatto 
che l'impronta staliniana 
non sia stata per lungo tem
po dominante anche tra i 
comunisti italiani. Il fascino 
originato dall'epopea dell'ot
tobre e dalla vittoria nella 
guerra civile illuminava an
che la lotta — che pareva 
continuare linearmente quel 
percorso — per la edifica
zione del socialismo in un 
paese solo. Il trionfo sopra 
i nazisti e i fascisti dopo 
tanta barbarie e dopo tante 
sofferenze coronò di apoteosi 
l'immagine di chi aveva di
retto quel cammino. Tutto 
il mondo fu percorso da una 
ammirazione immensa. 

Non vi è proprio nulla che 
debba essere nascosto — qua
si fosse cosa da vergognar
sene — dei sentimenti di 
tanti operai, contadini, intel
lettuali e della stragrande 
maggioranza dei comunisti 
di allora. Fu anche per quei 
sentimenti che i comunisti 
seppero essere i primi nella 
lotta antifascista e nella lot
ta di resistenza pagandovi 
il prezzo più. alto. Egualmen
te, non si tratta di. idoleg
giare quel periodo quasi sia 
stato una sorta di infanzia 
felice. Non fu così. Chi ha 
vissuto quella esperienza può 
recare la sua testimonianza 
sulle asprezze, anche inte
riori, di quel tempo e sugli 
errori già allora visibili. 

Ma ogni giudizio liquida-
torio sarebbe non ingenero
so soltanto ma, credo, gra
vemente sbagliato. Non per
ché vi sia da affermare per 
la vicenda dei comunisti una 
qualche continuità senza 
rotture: rotture che, fortu
natamente, ci sono state. 
Meno che mai è da afferma

re una memoria storica a-
stratta e acritica. Ma perché 
ogni pura e semplice liqui
dazione, come ogni riduzione 
semplicistica, come ogni ope
razione di riduzione non ren
de ragione della realtà: non 
aiuta a scoprirla. Italo Cal
vino ha in questi giorni an
notato come quello che egli 
chiama il suo < stalinismo » 
e il suo < antistalinismo > ab
biano avuto origine < dal 
medesimo nucleo di valori >: 
il rifiuto dello stalinismo, in 
tal modo, diveniva per lui 
l'inveramento di ciò che en
tro lo stalinismo egli pre
supponeva ci fosse, e vi era 
invece in forma rovesciata. 
Non credo, essendo, di quel
la medesima generazione, 
che si tratti di una storia 
unicamente individuale: anzi 
se non sbaglio, questa ambi
guità non era occasionale. 
Era Togliatti, e il partito che 
egli in modo cosi determi
nante aveva contribuito a co
struire, che aveva dato dello 
stalinismo, a quel tempo do
minante nel movimento co
munista, una versione. del 
tutto particolare e per certi 
aspetti rovesciata. 

E' in larga misura noto il 
rapporto profondo tra To
gliatti e Stalin. Ma l'idea che 
Togliatti coprisse il suo sta
linismo, come si dice, con 
tatticismi esteriori o con una 
linea democratica di facciata 
fa parte soltanto di un ba
gaglio propagandistico ab
bastanza logoro. Se così fos
se stato, ne sarebbe conse
guito un partito fondato in 
modo tanto artificioso da non 
poter reggere a prove ben 
minori di quelle che i comu
nisti italiani hanno dovuto 
attraversare. Piuttosto, mi 
sembra che Togliatti tese ad 
esprimere una linea autono
ma per la soluzione dei pro
blemi storici dell'Italia e per 
imboccare la via di una tra
sformazione democratica e 
socialista, senza porre in di
scussione il metodo domi
nante del monolitismo: ma 
fornendone, appunto, una 
propria interpretazione e re
spingendone altre che pur 
premevano nel Partito. E' 
l'esistenza di questa inter
pretazione che può far com
prendere perché per molti 
il passaggio dallo stalini
smo all'antistalinismo avve
nisse sulla base di un mede
simo nucleo di valori: l'esi
genza deldominio dell'intel
letto, l'aderenza alla storia, 
la preminenza della pratica 
sull'ideologismo, una relati
va latitudine di posizioni-
ideali, pur con. la cura, del

l'unità del partito, il contem
peramento del soggettivismo 
rivoluzionario con l'analisi 
spassionata della realtà in
ternazionale e interna. Em
blematicamente, infatti, la 
pubblicazione dei quaderni 
del carcere di Gramsci inizia 
nel momento stesso (1947) in 
cui si inasprisce per molti 
motivi la • stretta del grup
po dirigente staliniano: e 
Gramsci esprime, al di là 
delle singole posizioni, un 
metodo di pensiero che è, 
all'opposto di ogni schema
tismo meccanicistico e volon
taristico, un costante appel
lo all'indagine storica, al
l'analisi critica, alla scienza, 
allo sforzo per la compren
sione del rapporto dialettico 
tra struttura e sovrastrut
tura. 
' Tutto ciò spiega la capa
cità dì far fronte alla svolta 
del '56 coraggiosamente in
novando ma senza rinunciare 
a quel che doveva essere 
conservato. Senza arrender
si, cioè, alla idea di una 
pura e semplice coinciden
za con ciò che esiste, sia 
pure marginalmente miglio
randolo. Non si trattava al
lora e non si tratta oggi di 
opporre le ragioni di una 
speranza o di un sogno ai 
vincoli duri e penosi della 
realtà. Non è in ciò la origi
nalità dei comunisti. Al con
trario. Il problema è quello 
di leggere nella realtà, in 
ciascuna particolare realtà, il 
bisogno dei cambiamenti ne
cessari e possibili. Ma questa 
concretezza è stata ed è tan
to più convinta quanto più 
sono stati chiari i valori so
pra i quali si innestava an
che la più modesta inizia
tiva politica. L'esperienza 
staliniana ha insegnato ad 
intendere bene che ogni va
lore si rovescia nel suo con
trario quando da una egemo
nia conquistata con la lot
ta ideale, con la proposta, 
con la capacità, con una dire
zione condivisa si passa al 
dominio. Ma ecco, appunto, la 
questione: e cioè che in un 
tale passaggio vi è una con-
traddizione di fondo, che pri
ma o poi diventa esplosiva. 
L'idea stessa del socialismo 
si costituisce come sforzo 
per tendere ad una società 
— al limite — senza domi
nio. Qui sta la grandezza, 
ma anche la difficoltà di un 
compito certamente non mai 
definitivamente ; concluso. -
Non vi sono in un tale com
pito semplificazioni possibili: 
ma proprio perciò vale la 
pena, di, continuare-r ad im
pegnarci l'esistenza. 
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Stato, partito e nazione 
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zarista, soprattutto per la po
litica estera. E arrivò ad es
sere manifesto sciovinismo ne
gli ultimi anni del potere sta
liniano. 

Sarebbe sbagliato dedurre 
che concezioni staliniane 
si affermarono facilmente 
nella storia dell'URSS. Al 
contrario. Sebbene Stalin non 
le formulasse, se non in epo
ca relativamente tarda, come 
suo contributo personale, ma 
preferisse presentarle come 
versione corretta del ^mar
xismo-leninismo* (e quindi i 
suoi stessi antagonisti tar
dassero a comprenderne il 
carattere autonomo) esse in
contrarono ripetute e forti 
resistenze, che vanno dallo 
scontro fra Lenin e Stalin 
del '22-'23, al rinnovarsi dei 
moti di opposizione durante. 
gli anni '20, sino ai convulsi 
contrasti sotterranei della po
litica sovietica degli anni '30. 
Ci volle U ricorrente impiego 
di metodi repressivi sempre 
più drastici per imporre 
quelle concezioni. 

Solo cól cterrore di massa* 
della seconda metà degli anni 
'30, diretto principalmente 
contro il partito comunista e 
il suo strato dirigente, lo sta
linismo travolse ogni ostaco
lo. Se, come talvolta si pre
tende. esso fosse disceso 
quasi per logica naturale dal
la rivoluzione, dal vecchio 
bolscevismo o dal pensiero di 
Ilenia. non si capirebbe per
chè tanto travagliata e tragi

ca dovesse essere la sua af
fermazione. Proprio da quei 
fattori precedenti maturavano 
invece di continuo alcuni dei 
motivi antistaliniani che ri
corrono con più frequenza 
nella storia sovietica, sia du
rante la vita di Stalin che 
dopo la sua morte. 

Le concezioni staliniane a-
vevano tuttavia anche punti 
di forza che non possono es
sere trascurati, perchè furono 
in gran parte determinanti 
del loro successo. In momen
ti decisivi esse consentirono 
infatti un'eccezionale «nobili-
fazione» (il termine è ricor
rente in tutta la tradizione 
sovietica) di vaste masse u-
mane e una concentrazione 
altissima delle loro energie 
attorno ad alcuni obiettivi 
giudicati prioritari per la 
trasformazione del vaese. il 
suo sviluppo e la sua poten
za. Per questa via si realizzò 
nell'URSS sia la ^rivoluzione 
dall'alto * con cui fu avviata 
l'industrializzazione accelera
ta del vaese, sia la totale mi
litarizzazione che consentì la 
vittoriu in guerra, sia infine 
la deformata, ma ravida. ri
costruzione postbellica, do
minata dalla priorità degli 
armamenti nello scontro con 
gli Stati Uniti. In quelle cir-
rnstanze tale via si rivelò ef
ficace. ti che non significa 
affatto, come pure si è prete
so. che fosse inevitabile o l'u
nica possibile. I suoi costi in 
risorse umane e materiali fu
rono pesanti. Il governo sta

liniano finì fra contraddizioni 
drammatiche. Non vi è nes
suna base per asserire che 
altre concezioni e altre vie 
non avrebbero fornito risul
tati ugualmente importanti e 
magari più apprezzabili o più 
consoni agli originari ideali 
socialisti. E' però corretto 
concludere che lo stalinismo 
non può essere considerato 
una semplice aberrazione, ma 
va visto come uno dei feno
meni più significativi della 
storia del nostro secolo. 

Solo così — crediamo — si 
può comprendere come lo 
Stato staliniano e le conce
zioni che lo hanno ispirato 
siano sopravvissuti allo stes
so Stalin. Il numero dei loro 
critici si è largamente esteso 
nel movimento comunista e 
nelle altre tendenze rivolu
zionarie, specie là dove si 
vede nello sviluppo della de
mocrazia una caratteristica 
essenziale e insopprimibile 
del socialismo: una simile vi
sione è infatti inconciliabile 
con lo stalinismo. Ma il nu
cleo essenziale delle sue con
cezioni ha ancora oggi soste
nitori pure in paesi diversi 
dall'Unione Sovietica, soprat
tutto là dove si affrontano 
problemi di sviluppo analoghi 
a quelli che furono del
l'URSS. ET difficile quindi 
concepire un definitivo supe
ramento di quelle concezioni 
senza un'adeguata — e diver
sa — soluzione di questi 
stessi problemi. 

La realtà del dopoguerra 
(Dalla terza pagina) 

zione del modello sovietico 
alle democrazie popolari, son 
stati i successivi momenti di 
questa risposta che se alla 
fine — come sappiamo — ha 
permesso dì far saltare la li- | 
nea USA del contenimento 
(già fallita del resto nel 1949 
con la nascita della Cina po
polare) ha avuto però co
sti umani, sociali, politici e 
economici tanto gravi. Cer
tamente quando si cercano le 
ragioni che hanno portato al
la politica repressiva del 
1948-49 nell'Unione Sovietica e 
poi nelle democrazie popola
ri, non ci si può limitare a 
parlare della guerra fredda 
(anche perchè lo stalinismo 
preesisteva certamente alla 
rottura della grande coalizio
ne): è indubbio, tuttavia, che 
un collegamento c'è (e a 
provarlo basterà ricordare 
quel che è avvenuto nello 
stesso periodo nell'altro 
«campo, con la caccia alle 
streghe, le discriminazioni 
anticomuniste, le misure li

berticide) e che è stato cer
tamente l'avvio della guerra 
fredda, e la risposta che al
l'iniziativa americana è stata 
data da Stalin, a ridare fun
zione e vigore alle vecchie 
strutture della repressione. 

Era possibile una diversa 
risposta? Non è certo possi
bile affrontare esauriente
mente qui quella che è senza 
dubbio una delle questioni 
centrali della storia di questi 
ultimi quaranta anni. Mi li
miterò però a ricordare che 
qualche elemento di rifles
sione viene certamente dalla 
natura stessa delle correzioni 
che alla politica estera di 
Stalin vennero apportate già 
nei mesi immediatamente 
successivi alla sua morte e 
che hanno portato all'avvio 
del dialogo con gli Stati Uni
ti di Eisenhower. al trattato 
con l'Austria, alla ripresa 
della relazioni con la Jugo
slavia. ecc. Non prefigurava
no, queste correzioni, un'altra 
e diversa politica? 

Infine vorrei ricordare che 

alcune alternative alla politi
ca di Stalin si erano effetti
vamente presentate nel primo 
dopoguerra: quelle riguardan
ti anzitutto un processo di 
transizione al socialismo co
me dilatazione della rivolu
zione democratica antifasci
sta. attraverso evie nuove, e 
nazionali» che nei nuovi spazi 
aperti dallo scioglimento del 
Comintern (maggio 1943) 
vennero elaborate e fatte 
proprie da vari partiti. Quel
le grandi esperienze di tra
sformazione postulavano cer
tamente un collegamento fra 
i partiti comunisti, così come 
fra le democrazie popolari e 
l'Urss. del tutto nuovo (si 
pensi alla Federazione balca
nica proposta da Dimitrov), e 
dunque anche una risposta 
alla sfida americana assai di
versa da quella che poi è 
prevalsa, perchè basata non 
già sulla chiusura de) movi
mento nella fortezza del mo
nolitismo. ma. al contrario. 
sulla valorizzazione di tutto 
ciò che lo rendeva ricco e 
articolato. 

Il PCI contro le chiusure della PC e del governo 

Dura battaglia alla Camera 
per la riforma della polizia 

Stravolte le soluzioni unitariamente acquisite nella passata legislatura - Nuovi 
e maggiori compiti attribuiti ai prefetti - Approvati finora solo undici articoli 

ROMA — La riforma delia po
lizia non procede con la spe
ditezza necessaria, soprattut
to a causa dell'atteggiamento 
di chiusura del governo e del
la DC, che non hanno ofTerto 
spazio alcuno alle positive pro
poste avanzate dal PCI e da 
altre forze politiche né hanno 
tenuto conto delle posizioni 
unitariamente acquisite nella 
passata legislatura. Nelle se
dute di ieri e di mercoledì, la 
commissione Interni della Ca
mera, che si occupa di que
sto problema, ha approvato 
tre articoli sui prefetti, i que
stori e sull'autorità locale di 
pubblica sicurezza. Sono così 
undici, su oltre 90. gli articoli 
finora approvati. 

Uno dei punti di maggiore 
contrasto ha riguardato la fi
gura e il ruolo dei prefetti 
nella riforma di PS. E' stato 
varato un testo (art. 7) che 
modifica quello del governo (i 
deputati comunisti hanno vo
tato contro) nel quale si af
ferma fra l'altro che il pre
fetto € sovrintende e ha la 
responsabilità generale nella 
tutela, dell'ordine e della si
curezza pubblica, nonché del
la attuazione delle direttive 
emanate in materia ». Esso di
spone < della forza pubblica 
e delle altre forze eventual
mente poste a sua disposizio
ne e ne coordina le attività ». 
Governo e DC avrebbero vo

luto adulare al prefetto an
che il compito di trasmettere 
al ministro dell'Interno « rap
porti in ordine al servizio pre
stato dagli ufficiali di pubbli
ca sicurezza » e di « esprime
re in merito al loro trasferi
mento », ma questa formula
zione è stata cancellata e so
stituita con un'altra, propostu 
dal PCI, con cui si precisa 
che le relazioni da trasmette
re al ministro devono riguar
dare solo l'attività delle forze 
di polizia in riferimento ai lo
ro compiti. 

I compagni Caruso e Car-
meno — intervenuti nel dibat
tito — hanno sottolineato la 
gravità della scelta imposta 
circa il ruolo dei prefetti, ai 
quali — come ha osservato il 
compagno Enrico Gualandi, 
responsabile del gruppo comu
nista nella commissione Inter
ni — si è inteso attribuire 
« nuovi e maggiori poteri » an
che sul piano operativo, con 
norme che potranno creare 
< una commistione e una con
fusione di ruoli fra due mo
menti istituzionali, con il ri
schio di non consentire ai que
stori di svolgere, con maggio
re chiarezza e serenità, i dif
ficili compiti posti dal pesan
te attacco terroristico e cri
minale ». 

Una grossa battaglia si è ac
cesa anche sull'art. 9. rela
tivo alle autorità locali di pub

blica sicurezza, le cui attri
buzioni — laddove non esi
stano commissariati di poli
zia — verranno esercitate 
« dall'ufficiale preposto al co
mando tcrritorlile dell'Arma 
dei carabinieri » (nei comu
ni sede dello stesso comando, 
per l'esattezza 174), anziché 
dal sindaco com'è avvenuto 
finora. « E' molto grave — ci 
ha dichiarato il compagno 
Gualandi — che le funzioni 
di autorità locale di pubblica 
sicurezza, vengano esercita
te, per la prima volta nella 
storia d'Italia (una soluzione 
simile non esiste negli ordi
namenti degli altri Stati eu
ropei, ndr) da autorità mili
tari, cioè dai comandi terri
toriali dei carabinieri. La nor
ma che interessa i comuni, se
de di Tenenza dell'Arma, ove 
non vi sia commissariato di 
PS — osservava ancora Gua
landi — contraddice inoltre 
la civilizzazione della polizia, 
il principio stesso della "Am
ministrazione " e la - prassi 
storica, che ha sempre visto 
l'autorità di pubblica sicurez 
za impersonata da un civile » 
Anche per tutte queste consi
derazioni i deputati del PCI 
(e quelli del PSI) hanno vota
to contro l'art. 9. nel testo 
proposto dal governo. 

A fine seduta, ieri, il PCI 
ha espresso la propria dispo
nibilità — tenendo conto del

l'urgenza della riforma ed an
che della scadenza, posta dai 
poliziotti, di dare inizio a feb
braio al tesseramento sinda
cale — a lavorare anche nei 
giorni 27 e 28 dicembre, sot
tolineando la necessità di te
nere comunque, alla ripresa 
parlamentare dopo le vacan
ze di Natale e di (ine d'anno, 
3-4 sedute settimanali anche 
serali per accelerare i tempi. 
A maggioranza è stato invece 
deciso di riprendere i lavori 
il 3 gennaio. 

« L'atteggiamento dei depu
tati comunisti — dice Gualan
di — è stato e sarà di pieno 
impegno e di serio contributo 
al sostegno della linea di ri
forma, in un rapporto profi
cuo tra comunisti, socialisti 
e forze laiche, che ha permes
so finora di affermare, dopo 
molte resistenze, che nelle 
nuove strutture di supporto 
del ministero dell'Interno, as
sumesse primaria importanza 
il coordinamento fra tutte le 
forze di polizia. E' positivo 
che fra i provvedimenti ùr
genti contro il terrorismo e la 
criminalità, il governo abbia 
recepito proprio questa esi
genza. ponendo queste forze 
sotto la direzione responsabi
le del ministro dell'Interno. 
anticipando così un momento 
della riforma di PS ». 

S. p. 

Una conferenza stampa a Roma 

Cosa pensa il ministro 
della riforma sanitaria 

ROMA — Fra attese, in qualche caso 
. eccessive,, ; e. Jimori (spesso suscitati, 

ad arte) si avvicina la data del pri-
l'mo gennaio 1980 i- giorno in ctli comin

cerà a realizzarsi il servizio sanitario 
nazionale previsto dalla riforma sani
taria. Bisogna dire subito che col nuovo 
anno non ci saranno sconvolgimenti 
nel sistema sanitario italiano. Lo ha 
ribadito ieri il ministro della sanità. 
Altissimo, in una conferenza stampa 

•nel corso della quale ha presentato il 
« vademecum » delia sanità, un libretto 
stampato dal ministero con « tuffo ciò 
cìie i cittadini devono sapere sul ser
vizio sanitario nazionale ». Il libretto 
sarà stampato in 5 6 milioni di come 
e distribuito dapprima nette farmacie 
e successivamente dalle unità sanita
rie locali. 

€ Nessuno deve attendersi » ha detto 
Altissimo < che col primo gennaio del 
1980 si squarci un velo e appaia il 
servizio sanitario nazionale completo 
ed efficiente, con le sue unità sanitarie 
'locali (USL) definite e funzionanti. 
Non sarà così perché la nostra realtà 
è largamente diversa: c'è molta strada 
da fare e molto cammino da recupe

rare ». 71 ministro ha aggiunto che 
..con U primo,gennaio ci sarà * l'avvio. 
.dì un processo di riorganizzazione della 

. sanità in Italia che si realizzerà nel
l'arco di qualche anno*. * •' 

Altissimo, parlando della proposta 
che egli stesso ha avanzato di istituire 
un contributo da parte dei cittadini 
per ogni visita medica o ricovero in 
ospedale (il « ticket » che già si paga 

. oggi per i medicinali), ha detto « che 
non esiste nessuna decisione in questo 
senso: stiamo cercando un deterrente 
per porre fine alla crescita della spesa 
sanitaria pubblica ». Il ministro a que
sto proposito, è apparso disinformato: 
per la carica che ricopre dovrebbe 
infatti sapere che esistono cause ben 
precise all'origine della continua lievi
tazione della spesa sanitaria, e cioè 
la sua frammentarietà, le sue disfun
zioni, il suo sviluppo caotico. E' anche 
per rimediare a questa insostenibile 
situazione, di cui non sono certamente 
responsabili i cittadini, che è slata 
varata la riforma sanitaria.. 

Altissimo ha ammesso che néll'apnli 
cazione della riforma ci sono ritardi. 
ad esempio per quanto riguarda l'ap

provazione del piano sanitario naz\o- • 
. vale. e il decreto delegato sul perso

nale. 
. . Ritardi ci sono .anche da parte di 

parecchie regioni che *hon hanno 'un-' 
cora approvato le leggi che istituisco
no le unità sanitarie locali, ne stabi
liscono la competenza territoriale e il 
funzionamento'. 
. Per i mutuati dal primo gennaio non 
cambierà niente. Cambieranno invece 
le cose per gli oltre due milioni e mezzo 
di persone che non hanno assistenza 
mutualistica. Val primo gennaio, in
fatti, secondo quanto stabilisce la legge 
di riforma sanitaria. - l'assicurazione 
contro le malattie è obbligatoria per 
tutti i cittadini. Per usufruire dell'as
sistenza generica, • specialistica, ospe
daliera e farmaceutica i cittadini non 
assistiti dalle mutue dovranno rivol
gersi alle SAUB (servizi amministrativi 
unificati di base o alle USL, dove sono 
già costituite) e scegliere il medico di 
fiducia. Le prestazioni sono gratuite e 
per averne diritto i cittadini paghe
ranno quote in base al reddito. Chi 
non è soggetto all'imponibile sarà as
sistito dalla regione. 

Approvato olla Camera, con il voto contrario del PCI, l'esercizio provvisorio 

Il governo alla deriva impone 
un bilancio ancora peggiorato 

Respinte due proposte comuniste in favore di pensionati e lavoratori di PS - Gli 
interventi di Gambolato e Alinovi - Imbarazzata replica del ministro Pandolfi 

Decisione della «ex Inquirente» 

Incompetente 
a giudicare sulle 

«bustarelle» 
della ESSO 

Ma le sinistre chiedevano di indagare 

ROMA — Il governo — un 
governo ormai allo sbando, 
e pur istituzionalmente re
sponsabile della gestione del
la finanza pubblica — -ha 
ieri negato, e fatto respin
gere dalla Camera, due se
gnali di giustizia nei con
fronti dei pensionati e delle 
forze di polizia. Per i pen
sionati è stato detto no alla 
proposta (formulata in un 
emendamento comunista al
l'esercizio provvisorio del bi
lancio) di spostare 700 mi
liardi dalla fiscalizzazione 
degli oneri sociali (che va 
a beneficio degli industriali) 
al fondo adeguamento pen
sioni dell'INPS al fine di au
mentare le «mìnime» e le 
«sociali», semestralizzare la 
contingenza, portare al di so
pra della quota minima le 
pensioni di chi ha versato 
almeno 15 anni di contributi. 
Per gli agenti di PS è stato 
detto no a un altro emen
damento comunista che pre
vedeva il ripristino dello stan
ziamento integrale dei 200 mi
liardi (ridotto di un quarto 
dal governo) per la costru
zione di alloggi ad essi de
stinati. TI rifiuto ad acco
gliere queste due richieste è 
venuto, oltre che dalla DC. 
dal PLI e dal PSDI. anche 
dal FRI, mentre i socialisti 
si sono astenuti. 

E' stato, questo, il momen

to di più aspro scontro (per 
i comunisti sono intervenuti 
Pietro Gambolato. Francesco 
Alici e Giovanni Motetta) nel 
corso della intera giornata 
di lavori parlamentari dedi
cata all'esame dell'esercizio 
provvisorio del bilancio per 
i soli primi quattro mesi del-
1*80. che il governo era stato 
costretto a presentare in se
guito al fallimento di tutti 
i suoi tentativi di far appro
vare per tempo la legge fi
nanziaria e il bilancio annua
le di previsione- Cosicché — 
ha denunciato poi il viceore-
sidente del gruppo comunista 
Abdon Alinovi, annuciando il 
voto contrario del PCI al 
provvedimento — si è giunti 

Assemblee 
del PCI 
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in campo finanziario ai limi
ti stessi della legalità con 
la violazione della legge di 
contabilità dello Stato, come 
ha dovuto ammettere in aula 
lo stesso ministro del Teso
ro Pandolfi. 

Con l'esercizio provvisorio 
— ha rilevato Gambolato — 
il governo chiede tra l'altro 
al Parlamento un potere di
screzionale straordinario per 
la gestione di ben 22 mila 
miliardi di residui passivi in 
netto contrasto con tutte le 
norme e le leggi vigenti. 
Quali i settori più colpiti dal
la mancate spese? I lavori 
pubblici (per quasi quattro
mila miliardi), l'agricoltura 
(1.200). gli interventi per 
fronteggiare la grave situa
zione economica e sociale 
(1.600 miliardi). 

Di fronte alla drammaticità 
di queste cifre, il governo ha 
di fatto espropriato il Par
lamento di ogni possibilità di 
discutere la politica econo
mica e finanziaria dei poteri 
pubblici. La conseguenza più 
preoccupante — ha concluso 
Gambolato — è che proprio 
nel momento in cui bisogne
rebbe più fermamente contra
stare l'inflazione, tutto l'epi
sodico e contraddittorio ope
rato del governo, caratteriz
zato in sostanza dalla assen
za di una qualsiasi politica 

economica, la alimenta in mo
do irresponsabile. 

In quale contesto, d'altra 
parte, si collochi questa neris-
sima pagina di politica finan
ziaria l°ha più tardi sottolinea
to nei particolari il compagno 
AlinovL Si è instaurata — ha 
detto — una contraddizione 
grave nei rapporti politici e 
istituzionali perché l'atteggia
mento del governo mortifica 
la carica costruttiva che il 
Parlamento esprime e che è 
testimoniata dalla vicenda de
gli sfratti e da altre, analo
ghe. Il protrarsi di questa con
traddizione crea una situazio
ne istituzionale e politica 
estremamente pericolosa e 
grave, con un vero e proprio 
« impedimento » per le funzio
ni proprie delle camere. 

Tutto questo — ha aggiun
to Alinovi — in un clima po
litico di tale arretramento 
che, dall'esposizione di Pan
dolfi, è persino scomparsa la 
parola programmazione, e Que
sto stato di cose — ha con
cluso Alinovi — non può e 
non deve durare. L'unico ser
vizio che può rendere al pae
se questo governo è quello 
di sgombrare al più presto il 
campo affinché le forze poli
tiche democratiche siano mes
se in condizione di esprimere 
una volontà di governo alla 
altezza della eccezionale gra
vità della situazione ». 

ROMA — Dieci voti contro 
nove, e la commissione par
lamentare per i procedimenti 
di accusa (l'ex commissione 
inquirente) ha deciso la sua 
* incompetenza * nelhi vicen
da delle presunte « bustarel
le * chi* sarebbero state ver
sate dall'ex presidente della 
ESSO-Italiana per definire u-
na vertenza tributaria con 
l'ufficio imposte di Genova. 
Nell'episodio sarebbero stati 
coinvolti l'on. Emilio Colom
bo. allora (1971) presidente 
del ' Consiglio, e l'on. Luigi 
Preti. • ex ministro socialde
mocratico alle Finanze. 

I documenti — in seguito 
alla decisione della commis
sione — sono stati quindi 
rinviati alla procura di Ge
nova. 

A favore della dichiarazione 
di incompetenza hanno vota
to i commissari de. socialisti 
e socialdemocratici: contro 
comunisti, indipendenti di si
nistra. radicali. Le sinistre 
(per le quali hanno parlalo il 
compagno Violante e il radi
cale Stanzani) avevano pro
posto di chiedere all'assem
blea una proroga di quattro 
mesi per approfondire l'inda
gine onde arrivare, eventual
mente. anche alla richiesta di 
archiviazione per « manifesta 
insussistenza delle accuse ». 

La maggioranza ha invece 
dichiarato la propria incom

petenza ritenendo Colombo e 
Preti estranei al fatto, senza 
però approfondire i termini 
della denuncia avanzata sulla 
base di indiscrezioni di 
stampa. 

I*e autorità americane — 
secondo le rivelazioni di un 
settimanale — avrebbero in
fatti appurato che la ESSO-I
taliana avrebbe versato 700 
mila dollari per ottenere l'as
senso dei responsabili gover
nativi su di una transazione 
tributaria molto vantaggiosa 
per la società petrolifera. Nel 
'67 la ESSO Italiana aveva ot
tenuto un grosso finanziamen
to dalla «casa-madre» ameri
cana e sostenne di fronte al 
fisco che si trattava di un 
prestito a titolo gratuito non 
soggetto ad imposizione. Gli 
uffici tributari erano di tut-
t'altra opinione. Si giunse ad 
una transazione di compro
messo assai favorevole ai 
petrolieri, il tutto reso possi
bile. secondo l'accusa, solo 
per l'intervento del ministro 
delle Finanze e grazie al ver
samento di una somma di 
denaro. 

La dichiarata « incompeten
za » della commissione sulla 
vicenda fa da appendice al 
più grosso e noto caso delle 
tangenti petrolifere archivia
to. anch'esco, con un mino 
di mano dai partiti dell'ex
centro sinistra. 

Contro l'inquinamanto stanziati 75 miliardi 

Il Senato approva 
la legge per la 

difesa delle acque 
aziende italiane, sprovviste di 
depuratori, altri due anni per 

. uniformarsi alla « Merli ». pe
rò sotto il diretto controllo 
della magistratura, autorizza
ta ad intervenire in ogni 
momento, qualora riscontras
se irregolarità. 

Questi i termini essenziali 
del. provvedimento: entro il 
prossimo mese di marzo le 
Regioni, in accordo coi Co
muni interessati, dovranno 
presentare un programma di 
risanamento delle acque 
comprendente gli obiettivi e 
le priorità delle opere: le in
dustrie dovranno realizzare 
detti programmi entro e non 
oltre il primo settembre 1981: 
la proroga potrà essere revo
cata dalle Regioni qualora si 
accorgessero che i program
mi non vengono rispettati (a 
questo punto può intervenire 
il pretore ed eventualmente 
condannare le aziende): il fi
nanziamento per tre anni è 
di 500 miliardi. 

ROMA — Il Senato ha ieri 
* approvato, con alcune modi

fiche di ordine tecnico, il 
, provvedimento,, che integra e 
; modifica la legislazione sulla 
tutela delle acque dall'inqui
namento. comunemente co
nosciuto come « Legge Mer
li ». • '• .-.•"• -

Le modifiche non intaccano 
l'impianto del provvedimento. 
ma si limitano alla parte ti 
nanziaria. Nel testo varato al
la Camera, infatti, si preve
deva di coprire alcune spese 
per il I960 attraverso le nor
me della legge finanziaria. 
che non è stata, però, ancora 
approvata. Si è ora trovata 
un'altra copertura con una 
variazione del capitolo di 
spesa del ministero del Teso
ro. 

Su proposta del compagno 
Bacicchi. lo stanziamento per 
il I960, già stabilito in 50 mi
liardi. è stato portato a 75. Il 
disegno di legge concede alle 

Approvata la legge sulle Ipab 

Alla Regione 
le «opere pie» 

dell'Emilia 
BOLOGNA — Il consiglio re
gionale dell'Emilia-Romagna 
ha trasformato in legge il 
progetto della giunta che con
tiene criteri, indicazioni e fi
nalità per la politica di as
sistenza sociale, come previ
sto del resto dalla normati
va nazionale n. 382 e dal de
creto del presidente della Re
pubblica n. 616 per il decen
tramento regionale dello Sta
to. Nella nuova legge regio
nale sono, pertanto, compre
se anche le norme per il tra
sferimento ai comuni dei be
ni degli enti nazionali da 
sciogliere e delle Ipab, cioè 
delle istituzioni pubbliche di 
assistenza e beneficenza 

Il trasferimento riguarderà. 
però, solo parte delle Ipab 
e cioè quelle già amministra
te dagli ex Eca che non svol
gono alcuna attività e quelle 
con un consiglio di ammini
strazione a maggioranza pub
blica, purché il presidente 

non sia di nomina religiosa. 
In Emilia-Romagna, le « Ope
re pie» sono un migliaio. 
Non saranno trasferite le 
istituzioni che hanno un ca
rattere n educati vo-religioso». 

il trasferimento delle-pri
me avverrà dopo il parere 
richiesto ai consigli comunali 
e alle loro commissioni. Tut
tavia la nostra legge — spie
ga l'assessore ai servizi so
ciali. compagna Jone Bartpli 
— tiene debitamente conto 
della storia e della realtà del
le Opere pie. Il gruppo DC 
(l'unico che si è opposto al
l'approvazione della legge: 
PSDI. PRI. DP e PLI si sono 
astenuti a favore PCI e PSIi 
ha sostenuto che bisognava 
* aspettare » la legge di rifor
ma del settore, ma si tratta
va evidentemente di un pre
testo che rivelava subito, pe
rò. una forte sfiducia di que
sto partito nella capacità di 
trasformare lo Stato. 

Mazara del Vallo 

A casa i dodici pescatori 
trattenuti a Tripoli 

PALERMO — E* stata la fi-
ne di un lungo incubo per 
i 12 pescatori di Mazara del 
Vallo (Trapani), quando da 
bordo del loro motopesca, 
«Francesco I». hanno avvi
stato poco dopo mezzanotte 
le luci della costa siciliana. 
Facevano ritomo a casa do
po sette mesi di permanen
za in Libia, di cui uno pas
sato in prigione, perché ac
cusati di violazione delle 
acque territoriali del paese 
nord africano. 

Rilasciato pure il coman 
dante di un'altra imbarca
zione, Francesco Letterato. 
del «Cadore», anche egli 
trattenuto a Tripoli per set
te mesi. In tutto questo pe
riodo i pescatori di Mazara 
sono stati ospitati e assisti-
ti dall'ambasciata italiana in 
Libia. Lo stesso presidente 
della Repubblica. Pertini. 
aveva inviato un messaggio 
al colonnello Ghedd^fi, per 
la loro liberazione. 
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